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“Ricordatevi dei vostri capi,
i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. 

Considerando attentamente l’esito finale 
della loro vita, imitatene la fede. 

Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre!”

queste parole della Lettera agli Ebrei mi sembra pos-
sano esprimere bene il senso del ricordo che il pre-
sente numero del bollettino parrocchiale dedica alla 
figura di Don Amilcare che, lo scorso 9 aprile, ab-
biamo accompagnato al camposanto.
Riassumere quarant’otto anni di presenza di Don 
Amilcare a Roncadelle non è facile. Ognuno lo ha 
fatto riandando con la memoria a episodi, incontri, 
circostanze che lo hanno segnato. Io voglio sempli-
cemente condividere con voi i sentimenti che mi han-
no accompagnato nell’ultimo tratto di strada della 
sua lunga vita.
Era ormai dall’agosto dello scorso anno che tra al-
terne vicende, ricoveri alla Poliambulanza, miglio-
ramenti e ricadute, la quercia aveva cominciato a 
dare segni di debolezza, ma la determinazione e, 
mi sia permesso di dire, la sua cocciutaggine ave-
vano sempre avuto la meglio. Da Natale però il de-
clino lento, ma inesorabile ha cominciato a farsi 
sentire. Fino all’ultimo ricovero nel mese di Marzo.
Tornato nella sua casa il lunedì 23, dal mattino suc-
cessivo gli ho portato ogni giorno la Santa Comu-
nione, come avevo sempre fatto negli ultimi mesi. 
Nel cuore mi ritornava la domanda: posso io non 
offrirgli l’Unzione degli Infermi e il Santo Viatico? 
Posso non mettere al corrente questa comunità e 
lasciare che muoia così quasi ignorato? Erano pen-
sieri che mi assillavano da tempo. E così dopo aver 
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pregato a lungo e invocato lo Spirito San-
to mercoledì 25, solennità della Annun-
ciazione del Signore e anniversario del-
la mia venuta a Roncadelle, dopo avergli 
dato l’Eucaristia gli ho detto: Don Amil-
care, tempo fa mi aveva detto che avrebbe 
chiesto l’Olio Santo, guardi che quando 
vuole c’è anche questa Medicina!
Non ho avuto risposta. Il mattino seguente, 
dopo aver fatto la Comunione, con forza:
- E l’Olio Santo? 
- Non l’ho con me. Facciamo domani co-
sì chiamo il Vescovo.
- No, me lo dà lei!

Venerdì 27 mattino con Don Giuseppe ci rechiamo nella sua cameretta. Lo troviamo 
attorniato dai nipoti, dalle fedeli ancelle e da un gruppetto di parrocchiani. Prima di 
iniziare la celebrazione chiamo al telefono il Vescovo Luciano il quale conforta con la 
sua benedizione l’ammalato che poi, disteso sulla poltrona concelebra la Santa Mes-
sa, durante la quale gli amministro l’Unzione degli infermi. Al termine, tra la com-
mozione dei presenti ringrazia il Signore, il Vescovo e tutti quanti per questo grande 
dono. Al Vescovo aveva detto: “Penso che l’incontro con il Signore sarà una cosa 
meravigliosa”. E così di giorno in giorno nella preghiera, sostenuto dall’Eucaristia, 
si è preparato all’incontro con quel Signore che, nei primi anni di sacerdozio all’ini-
zio della Messa aveva così salutato: “Introibo ad altare Dei. Ad Deum qui laetifi-
cat iuventutem meam” (Salirò all’altare di Dio, a Dio che fa lieta la mia giovinezza).

Le ultime ore è assopito a causa degli analgesici. Al pomeriggio del Lunedì dell’Ange-
lo vedendo che il respiro si fa sempre più corto e il polso sempre più debole propongo 
ai parenti e a chi con amore lo assiste di pregare con la preghiera per i morenti. Rac-
colti, come piccola Chiesa, lo affidiamo alla misericordia del Signore, invochiamo la 
Vergine e i Santi perché lo accolgano in Paradiso.

Alle ore 21 mentre, consci dell’imminenza della morte, stiamo predisponendo la cap-
pellina per accoglierne le spoglie, mi raggiunge al cellulare il nipote: “Don Amilca-
re ha finito il calvario”.
Faccio suonare subito il campanone e mi precipito nella sua cameretta: “In Paradi-
so ti conducano gli angeli, al tuo arrivo ti accolgano i martiri e ti conducano 
nella Santa Gerusalemme”.

La gente capisce e comincia a fare crocchio in Via Roma davanti alla casa, ma non è 
possibile esaudire subito il desiderio di lasciarla salire per un primo omaggio alla sal-
ma che al mattino seguente è trasportata nella cappellina attigua alla Chiesa. Inizia 
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così un ininterrotto pellegrinaggio di ricordo e di preghiera.
Alla sera celebro la Santa Messa, il mercoledì pomeriggio la salma è traslata in Chie-
sa dove alla sera S.E. Mons. Olmi presiede una concelebrazione con alcuni sacerdoti.
Giovedì verso le 11,30 presiedo il commovente rito di chiusura della bara prepara-
to con cura da Don Giuseppe. Sr Franca e Sr Leonetta coprono il volto con un bian-
co sudario, Don Pierluigi depone sulla bara la cotta. Don Mauro il libro dei Vangeli e 
don Cristian la stola sacerdotale.
Al pomeriggio alle 15,30 il nostro Vescovo Mons. Luciano presiede la celebrazione 
delle esequie. Concelebrano con lui più di venti sacerdoti. Prima del rito di Commia-
to ringrazio a nome della comunità il Vescovo e do lettura di alcune parti del testa-
mento spirituale.
Al termine un lungo corteo con le autorità e la banda parrocchiale accompagnano 
Don Amilcare al Camposanto ove, dopo alcuni saluti, viene deposto nella nuda terra, 
come da suo espresso desiderio.
Ho voluto stendere queste poche note di cronaca perché ci aiutino a fare memoria di 
Don Amilcare e a rendere grazie al Signore per la sua vita e la sua morte.
Per me personalmente e anche per l’intera comunità questi giorni sono stati gior-
ni di grazia.
Di seguito troverete il testamento spirituale e anche altre testimonianze. Facciamo sì 
che quanto abbiamo vissuto pur nella sofferenza e nella commozione non vada per-
duto, ma rimanga inciso nel cuore e nella storia di questa nostra amata comunità.
Nel nome del Signore vi benedico.

Vostro don Aldo
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“GESÙ CRISTO 
È VIVENTE”
Dall’omelia del Vescovo 
(letture del giorno: At 3, 11-26; Sal.8; Lc 24, 35-48)

L a sera del 6 aprile alla conclu-
sione della giornata del lune-
dì dell’Angelo terminava il suo 

cammino terreno don Amilcare.
Nei giorni successivi la Comunità di 
Roncadelle si è stretta nelle preghiera, 
illuminata dalla speranza della Pa-
squa appena celebrata.
Riportiamo alcuni interventi con i qua-
li abbiamo salutato don Amilcare nel 
giorno del funerale.

Il Signore risorto è vivo e possiede quella 
pienezza di energia spirituale che gli per-
mette, a Lui, al Signore risorto, di perdo-
nare i peccati degli uomini, di purificare 
il loro cuore e di rendere gli uomini cre-
ature nuove, rigenerate dall’amore di Dio. 
È Lui che fa questo. 
Quando diciamo che Gesù Cristo è viven-
te, perché risorto, non vogliamo dire che è 
vivente ma inerte, che sta nella Sua gioia. 
No, è vivente ed agisce, e perdona, e invita 
l’uomo a percorrere un cammino di co-
munione con Lui. 
Il prete è semplicemente lo strumento di 
questo. Il Signore risorto è al di là dei limiti 
di questo mondo, in questo mondo agisce, 
parla, si manifesta attraverso delle perso-
ne concrete che sono esattamente i preti.
Ma l’energia non viene dai preti, l’energia 
viene dal Signore risorto. E non solo l’e-
nergia, ma il desiderio, la volontà, è an-
cora quella del Signore risorto È Lui che 

vuole che il mondo sia salvo e quindi è Lui 
che con la Sua parola dirige il cammino 
degli uomini e li perdona in tutto quello 
che c’è di peccato, di egoismo, di cattive-
ria, di ripiegamento su di sé. 
In fondo la prima lettura richiama esatta-
mente questo. Pietro e Giovanni salgono al 
tempio e vedono un paralitico. Il paralitico 
si aspetta da loro un’elemosina, ma Pietro 
e Giovanni dicono: non abbiamo né oro né 
argento. Ti diamo quello che ho. Nel no-
me di Gesù il Nazareno, alzati e cammi-
na. Aveva desiderato un aiuto economico, 
riceve una guarigione. E la riceve nel no-
me del Signore. E dire nel nome del Si-
gnore, non significa dire semplicemente 
che hanno invocato semplicemente il no-
me del Signore, ma significa che il Signo-
re agiva lì. Attraverso le parole di Pietro è 
il Signore risorto che ha guarito il para-
litico come ha guarito dei paralitici du-
rante la Sua vita terrena, come ha com-
piuto dei miracoli di guarigione. 
Questo dicono le letture. E in fondo questo 
è il senso della vita di un uomo. Un pre-
te è convinto di poter fare un servizio agli 
uomini, donando a loro la parola di Ge-
sù e l’azione di Gesù. Siamo convinti che 
gli uomini hanno bisogno di cibo, che gli 
uomini hanno bisogno di medicine, che 
gli uomini hanno bisogno di diritti rispet-
tati e per queste cose ci sono tanti mestie-
ri, tante vocazioni, tanti servizi. 
Noi, sarà un paradosso, ma siamo convin-
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ti che, più di tutto, l’uomo ha bisogno di 
Dio. Ha bisogno del Suo amore e del Suo 
perdono, perché non c’è nessuno sulla ter-
ra che possa perdonare i nostri peccati. Ci 
possono togliere la pena, questo non c’è 
dubbio, ma i peccati non ce li tira via nes-
suno. Dio solo è capace di questo. E noi 
di questo abbiamo bisogno come dell’a-
ria che respiriamo. Di poter ritrovare una 
energia di vita nonostante le nostre debo-
lezze e nonostante nostri errori. 
Un prete nasce da questa percezione e 
quindi è convinto, per qualcuno è un illu-
so, ma è convinto di poter fare un servizio 
bello agli uomini, annunciando Gesù Cri-
sto. Celebrando quei sacramenti nei qua-
li Gesù Cristo è l’attore e noi lo strumen-
to. È Lui che agisce, è Lui che battezza, è 
lui che si dona nell’eucaristica, è Lui che 
perdona nel sacramento della riconcilia-
zione. E noi gli prestiamo le mani, gli oc-
chi, l’intelligenza, il cuore, perché l’azio-
ne del Signore sia un’azione presente nel 
mondo, in mezzo agli uomini. 
Credo che la vita di don Amilcare si debba 

vedere così, appunto come la vita di una 
persona che ha speso la sua esistenza per 
questo. Al servizio del Signore, per il bene 
degli uomini. Per dare agli uomini quello 
di cui hanno più bisogno e di cui, a volte, 
nemmeno loro sono consapevoli. 
Come dicevo all’inizio, il paralitico aspet-
tava quattro soldi. In realtà gli viene data 
la salute. Gli viene dato di più che la sa-
lute, gli viene data la salvezza, gli viene 
dato di poter incontrare l’amore e la po-
tenza di Dio nella sua esistenza. E que-
sto amore e potenza di Dio è quello che, 
in questa giornata, ci fa vivere le esequie, 
con quell’aspetto di mestizia che accom-
pagna sempre il distacco da una persona. 
Quindi l’aspetto di sofferenza, soprattutto per 
quelli che don Amilcare l’hanno conosciu-
to da vicino, che gli hanno voluto bene, che 
l’hanno stimato. Questo aspetto di distac-
co e di sofferenza c’è, inevitabilmente. Pe-
rò noi non ci fermiamo lì. Noi celebriamo 
l’eucarestia che è un rendimento di grazie. 
E la grande preghiera eucaristica, la ricor-
date, comincia: “È veramente cosa buona 
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e giusta rendere grazie in ogni tempo e in 
ogni luogo a Dio” anche nel momento del 
lutto, anche nel momento in cui l’esisten-
za dell’uomo si è scontrata con la morte. 
Ringraziamo per la morte? Ci manche-
rebbe. 
Ringraziamo perché la potenza di Dio 
è più grande della morte e perché quel-
la potenza che Dio ha manifestato resu-
scitando Gesù dai morti, questa poten-
za Dio la impiega a favore dell’uomo. Di 
ogni uomo. 
Essere cristiani vuol dire partire da lì, 
vuol dire avere la nostra esistenza inse-
rita dentro il mistero di Gesù.
Paolo prende un’immagine strana dell’in-
nesto. La cambia un tantino a modo suo, 
ma vuole arrivare a dire che tra il Signo-
re e quelli che credono in Lui c’è un lega-
me vitale. Un legame pieno, di comunio-
ne per cui, quello che avviene al Signore, 
si ripercuote anche in tutti i credenti. Ge-
sù Cristo è risorto, ma la risurrezione non 
riguarda solo Lui. Riguarda prima di tutto 
Lui, ma riguarda tutti quegli uomini che 
in modo esplicito o implicito sono lega-
ti a Gesù Cristo e vivono della grazia del 
Signore risorto. 
Per questo celebriamo le esequie di don 
Amilcare con la sofferenza ma con la spe-
ranza, con la fiducia in Dio e nella poten-
za di Dio che resuscita dai morti, e chia-
ma le cose che non sono come se fossero, 
dice San Paolo, che fa esistere dal nulla, 
che quindi è capace di operare, con la Sua 
potenza, la vita e la pienezza della vita a 
favore dell’uomo. Che don Amilcare ab-
bia vissuta la sua esistenza a servizio del 
Signore è un motivo in più per la consa-
pevolezza che il suo legame con il Signo-

re è stato un legame robusto, profondo, 
permanente. E questo legame, per fortu-
na, è così robusto che la morte non rie-
sce a scioglierlo. 
La morte riesce a sciogliere tutti gli al-
tri legami, perché inevitabilmente è più 
forte dell’esistenza della vita individuale. 
Ma la morte non riesce a sciogliere i le-
gami stabiliti da Dio. Quelli sono più ro-
busti. Quelli permangono oltre la morte 
e quelli danno all’uomo una prospettiva 
di speranza. Quella che viviamo in que-
sto momento, pregando e affidando al Si-
gnore la vita di Don Amilcare con la con-
sapevolezza che il cammino della nostra 
vita va sempre in quella direzione, nella 
speranza collocata in Dio e nella potenza 
del Suo Amore.
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V icino al termine della mia lunga 
vita, tento riassumere il tumulto 
di sentimenti, di ricordi, di no-

stalgie, unito al mio grazie, prima di tut-
to al signore che ha prevalso con le forze 
del suo amore sull’arco di tutti i miei an-
ni, bontà e forza riflessi sul dolce volto di 
mamma cecilia e sulle profonde onestà e 
severità di papà Giuseppe che cercava una 
silenziosa religiosità nella sua ideologia 
politica fatta di carità e di aiuto alla pove-
ra gente, sul volto dei miei fratelli Dante e 
Amleto sempre attenti al mio sacerdozio.
Questo grazie lo estendo ai sacerdoti nel-
le Comunità dove sono passato e dai quali 
ho avuto segni di perdono: da Mons. aldo 
delaidelli, che dopo aver condiviso con i 
vescovi Sanguineti-Foresti-Beschi-Monari 
la mia permanenza in parrocchia, ho po-
tuto così continuare le mie ultime presta-
zioni in mezzo alla mia gente tanto amata.
Grazie anche ai quattro sacerdoti: don gian-
franco rolfi – don michele lamberti - don 
cristian comini – fra massimo taglietti ge-
nerosi nella scelta sacerdotale.
Riconoscenza ai medici giulio e giuseppe 
navoni sempre attenti alle mie molteplici 
malattie, grazie alle 2 signore che hanno 
prestato il loro prezioso e silenzioso servizio 
nelle faccende domestiche per molti anni.
affetto ai gruppi parrocchiali, ma soprat-
tutto ai curati, ai catechisti – animatori 
–educatori di bambini, ragazzi che sono 
stati per me i miei piccoli amici più e più 

amati e rincorsi con dispetti e caramelle.
In questo grazie affettuoso accomuno an-
che i tanti gruppi di volontariato parrochiale 
e comunale, ma soprattutto sindaci – giun-
te – consigli con i quali ho sempre trova-
to disponibilità e collaboratori.

Per tutti, mio Signore, per chi ha avuto da 
me un gesto del tuo amore – per chi avessi 
offeso involontariamente – per tanti con 
i quali ho camminato insieme e per chi è 
andato su cammini diversi, a tutti, oggi 
umilmente, chiedo sinceramente perdono.

Ma ora Signore ti voglio parlare in mo-
do particolare di questa mia chiesa, come 
edificio sacro portato al suo splendore ori-
ginale, chiesa che è stata una dimensione 
di me stesso, nelle mie avventure di uomo 
e di sacerdote.
Qui ho parlato innumerevoli volte di Te, 
per tanti anni ho celebrato l’Eucaristia, 
qui, nel silenzio, tutto ho detto di me, le 
mie speranze, le mie gioie e i miei dolori, 
i miei peccati e le mie paure; in quel con-
fessionale quanti dubbi, quante angosce di 
papà e mamme ho cercato di confortare; 
qui nel sacramento del matrimonio la gio-
ia dell’incontro fra due innamorati della 
vita e dell’amore.

Ma ora mi rivolgo a questa comunità.
Ho vissuto con voi 46 anni. Ho visto il vo-
stro progresso, avete creato un paese bel-

TESTAMENTO 
SPIRITUALE DI DON 

AMILCARE
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lo, una nuova mentalità ha letteralmente 
trasformato il vostro stile di vita. Solleci-
tati dalle intuizioni profonde delle evolu-
zioni del tempo, avete fatto scelte nuove e 
coraggiose di valori; dall’apporto di tan-
te persone italiane ed extra comunitarie, 
affluite in comunità, vi siete arricchiti così 
delle loro esperienze e della loro cultura.

Ma non sempre ho riso – non sempre ho 
pianto! Ma sempre abbiamo camminato 
insieme ed ho visto con gli occhi del cuo-
re che voi avete bisogno di una parola su-
periore che giustifichi la vostra fatica, che 
conforti le vostre delusioni in questo mo-
mento di crisi.

Carissimi, ora per l’ultima volta della mia 
vita vi saluto e vi stringo tutti e ognuno al 
mio cuore.

Il Signore vi acompagni con le sue gra-
zie celesti nelle vostre famiglie e nell’ac-
coglienza dei poveri e degli ultimi come 
ci sta insegnando papa francesco.

Nell’ora della mia morte chiamami e co-
manda che veda il tuo volto a lodarti con 
la tua mamma: maria.

Allora l’incanto dell’incontro non finirà più 
insieme alle persone che ho conosciuto e 
amato e che vorrei accanto a me a canta-
re la tua misericordia e il tuo amore infinito.

Roncadelle
Gatelli don Amilcare

(Manca la data, ma si può arguire dal-
la notazione “Ho vissuto con voi 46 an-
ni” che sia stato scritto nel 2013)
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Caro Vescovo Luciano,
permetta che a nome di questa 
Comunità, dei parenti e dei col-

laboratori Le esprima sincera gratitudine 
per essere venuto tra noi per l’Eucaristia 
di commiato da don Amilcare.
La presenza così numerosa di tanti fedeli 
e amici dice la gratitudine a chi per qua-
si quarant’otto anni ha donato il suo mini-
stero a Roncadelle e ci è di conforto in que-
sto momento nel quale ci stiamo separando 
dalle sue spoglie mortali.
Un grazie particolarissimo per le sue pa-
role di conforto al mattino di venerdì 27 
marzo quando, prima di iniziare la ce-
lebrazione eucaristica durante la quale 
avremmo donato a don Amilcare l’Un-

GRATITUDINE 
E CONFORTO
Al temine della Celebrazione Eucaristica delle Esequie 
di don Amilcare don Aldo ha rivolto alcune parole di 
ricordo e di saluto al Vescovo.

zione degli Infermi e il Santo Viatico, Lei 
ha voluto confortarlo telefonicamente.
La posso assicurare, e don Giuseppe con 
tutti i presenti ne sono testimoni, che le 
sue parole lo hanno spiritualmente rin-
vigorito e consolato.
Grazie, grazie di cuore caro Vescovo Lu-
ciano.
Prima di lasciare che don Amilcare ci parli 
attraverso il suo testamento spirituale mi 
sia permessa una parola personale: Gra-
zie don Amilcare perché quando Giovedì 
26 marzo le ho proposto l’Olio Santo di-
cendole che avrei invitato il Vescovo o chi 
per lui, con voce ferma ha detto: Me lo 
dà lei! Grazie!
Il Signore Le doni la gioia eterna.
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C i sono cose, nella vita, che uno 
non vorrebbe mai fare. Una di 
esse è questo saluto che il nostro 

Parroco, don Aldo, mi ha chiesto, per ri-
cordare don Amilcare ad alcune settima-
na dalla sua scomparsa. Non avrei mai vo-
luto farlo, ma lo faccio volentieri e questo 
paradosso si spiega con il rapporto, per-
sonale e anche “istituzionale”, che negli 
anni si è consolidato fra noi.

E non è improprio che questo saluto venga 
chiesto al Sindaco (che quando leggere-
te queste righe sarà nel frattempo diven-
tato ex) perché don Amilcare è stato una 
presenza importante non solo per la co-
munità parrocchiale, ma per tutto il tes-
suto civile e sociale di Roncadelle. Il suo 
servizio nel nostro paese ha attraversato 
diverse epoche storiche: i primi passi li 
ha compiuti in un contesto di forti con-
trapposizioni ideologiche, da cui Ronca-
delle non è stata immune visto il colore 
politico delle Amministrazioni Comuna-
li negli anni ’70 e ’80; poi i tempi sono 
cambiati e i rapporti si sono, in un cer-
to senso, normalizzati. Ma una costante 
del suo approccio e del suo modo di porsi 
e vivere la propria responsabilità è stata 
quella di guardare sempre all’interesse 
dell’intera comunità. Non c’è mai stato, 
per don Amilcare, un “noi” e un “loro”; 
c’è sempre stata, invece, la consapevo-
lezza che la vita delle persone (come sin-

goli, come famiglie, come collettività) è 
già piena di tensioni, divisioni, proble-
mi e non occorre che chi ricopre ruoli di 
rappresentanza ne aggiunga degli altri. 
Anzi, l’obiettivo è abbattere le barriere e 
riempire i fossati, è appianare i proble-
mi e favorire soluzioni: in poche paro-
le, è “tenere assieme” il tessuto sociale, 
evitando inutili disgregazioni.
Se oggi Roncadelle è quello che è, se ha 
saputo (come ha scritto nel suo testa-
mento spirituale) cogliere le potenzia-
lità del progresso, se nel tempo la no-
stra è diventata una comunità ricca (dal 
punto di vista spirituale, sociale ed eco-
nomico) è anche grazie a don Amilcare 

LE “COSE BELLE E 
GRANDI” LE HA 

DAVANTI AGLI OCCHI
Il saluto pronunciato dal sindaco al Cimitero.
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e al suo lavoro di “tessitura”, puntuale, 
preciso, instancabile.

Un lavoro che solo una persona mite e allo 
stesso tempo decisa, una persona mode-
sta, ma grande nello spirito e nell’azione 
quotidiana, una persona forte delle proprie 
convinzioni, ma rispettosa del pensiero al-
trui com’era lui, poteva fare. In proposito, 
ricorderò sempre un suo intervento in oc-
casione di un Consiglio Comunale aperto 
di diversi anni fa (erano gli anni novan-
ta) in cui si dibatteva di un tema che og-
gi definiremmo eticamente sensibile; ri-
cordo che prese le difese di chi, come me, 
condivise più dubbi che certezze e la cosa 
mi parve straordinaria, tanto è vero che 
ce l’ho ancora ben nitida nella memoria. 
don Amilcare, che di fatto (permettetemi 
di dirla così) è il rappresentante dell’as-
soluto in questo mondo, fece l’elogio del 
dubbio, sostenendo che è con i dubbi che 
si cresce e si diventa grandi e che si col-
gono le verità più importanti. La verità è 
una sola, certo, ma non va imposta – co-
sì diceva lui – con la forza e l’arroganza, 

ma con il confronto, con la pazienza e la 
comprensione. Insegnamenti importanti, 
validi ancora oggi.

Insegnamenti validi per la vita di ogni 
giorno e, a maggior ragione, per scoprire 
quelle che lui aveva l’abitudine di defini-
re “le cose belle e le cose grandi”: siamo 
fatti per quelle, ha ripetuto per una vita 
intera; fin da bambini ci invitava a tene-
re gli occhi spalancati e le orecchie bene 
aperte; insomma, niente distrazioni, altri-
menti le cose belle e le cose grandi ci pas-
sano davanti e noi non ce ne accorgiamo.
Caro don Amilcare, lei adesso quelle “cose 
belle e grandi” le ha davanti agli occhi e 
l’unico impegno che mi sento di chieder-
le ancora è continuare, da un lato, a sol-
lecitare la nostra attenzione verso di es-
se e, dall’altro, a guardare con immutato 
affetto alla sua comunità di Roncadelle 
affinché continui a crescere e a cogliere i 
benefici e le potenzialità del tempo pre-
sente e di quello futuro.

Michele Orlando
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LA CROCE  AL COLLO E 
GLI SCARPONI AI PIEDI

Il saluto e il ricordo di don Amilcare  da parte
dei capi e dei ragazzi del gruppo Scout.

C iao don Amilcare!
Eccoci qui tutti insieme e con 
tutta la comunità. Comunità che 

hai amato e che hai vissuto fino alla fi-
ne… “e li amò fino alla fine”…
Noi sappiano che ci hai voluto bene, sem-
pre e a tutti. Con noi sei stato bene.
Abbiamo condiviso molte emozioni e tan-
ti bei momenti, su e 
giù per le montagne 
che per te significa-
vano molto. Ci hai 
insegnato ad ama-
re e rispettare que-
sta natura e a saper-
la contemplare anche 
quando ci appare 
ostile e faticosa.
Sì, abbiamo cammi-
nato molto e a vol-
te in condizioni di 
estrema fatica e an-
che con qualche ri-
schio. Ne ricordiamo solo alcuni: Mon-
te Rosa, Adamello, Gran Zebrù, Cevedale. 
Con i più grandi, Capi e Clan, in monta-
gna, quella alta, davi il meglio di te. Sia-
mo sempre arrivati sani e salvi, perché il 
Signore ha voluto così, contenti di ciò che 
avevamo visto e provato. Emozioni inde-
scrivibili a chi non le prova e nemme-
no ci prova.
Abbiamo sorriso e cantato nelle difficoltà, 
come dice la nostra Legge Scout.

Tu, l’hai sempre sottolineato, con sereni-
tà e gioia, provandoci per primo, per ren-
dercela vicina e vivibile. Come quella vol-
ta che siamo saliti al lago della Vacca con 
i Lupetti/e, e brontolavi perché non erava-
mo pronti all’ora che per te era necessaria 
alla partenza. Le cinque del mattino. Il ri-
torno con le scarpe rotte. Ti sei fatto l’ulti-

mo tratto, non poco, 
a piedi scalzi, senza 
lamentarti. Avevi già 
70 anni. La sera, do-
po tutte quelle ore di 
cammino, ti sei fatto 
la doccia fredda ge-
lata, perché hai la-
sciato la facessero 
tutti i 40 Lupetti/e 
per primi. Ci siamo 
preoccupati perché 
avevi da poco subito 
quella brutta opera-
zione.

Abbiamo pregato. Quante veglie, e come ci 
tenevi, che ci immedesimassimo nei per-
sonaggi, anche con il costume adatto, per 
far sì che “il fare memoria” fosse il più fe-
delmente visibile. Tante riflessioni a volte 
non le capivamo e ci lasciavano perples-
si e dubbiosi, ma continuavamo indivi-
dualmente a ricercarne il senso. Soprat-
tutto ciò che avevi voluto dirci.
Abbiamo giocato, tante volte. Non ti sei mai 
tirato indietro, soprattutto con i Lupetti/e, 
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che hai amato più di tutti. Eri dispetto-
sissimo. Sì, caro Baloo, ti piaceva stuzzi-
carli anche solo per vederne le reazioni, 
per poi, di nascosto da Akela, dare loro 
le caramelle.
Abbiamo sceneggiato. L’ambiente espres-
sivo era per te fondamentale alla cresci-
ta di una giusta coscienza. Così sostene-
vi. Quanto ci tenevi alle scenette fatte dai 
Lupetti/e, anche se noi capi non ci vede-
vamo poi, niente di eccezionale, anzi. In 
particolare al Bazena (l’ultimo tuo cam-
po scout, erano stati gli ordini), con quella 
“opera teatrale”, imbastita dai Lupetti/e, 
coreografata dai capi, ma coordinata dal 
solo e unico regista: don Amilacare!
Abbiamo obbedito ai tuoi tanti richiami. 
Anche ai tuoi rimproveri. Sì, ne hai fat-
ti e non pochi. Ti abbiamo sempre obbe-
dito, pur contestando, perché tra noi vi 
era rispetto e stima e affetto. Ci capivamo.
Abbiamo anche sofferto insieme, per tutte 
quelle volte che non si è riusciti a com-
prendere e a comprenderci. Per quei 

ragazzi/e, che sembravano lontani e non 
capivamo come fare per aiutarli. A volte 
non ci siamo capiti, però, siamo sempre 
riusciti a trovarci.
Ora, te ne vai, nell’anno del tuo e nostro 
40°. Pensavamo, per te, ad un posto d’o-
nore, fatto di affetto e diringraziamenti. 
Ma, tu, hai preferito così.
Chi molto ha amato, molto sarà amato. 
Per te pensiamo non sarà difficile esserlo.
Ci salutiamo, semplicemente, ricordan-
doti con la croce al collo, gli scarponi ai 
piedi, lo zaino in spalla con la tua vecchia 
macchina fotografica, mentre ci inquadri, 
magari in piccoli attimi di vita, che, ora, 
solo il ricordo può riportare alla mente.

Abbracciandoti affettuosamente

I tuoi tanti Scout
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GIUBILEO 
STRAORDINARIO

«Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre»

Con queste parole inizia la bolla 
di indizione del Giubileo straor-
dinario che Papa Francesco ha 

annunciato il 13 marzo 2015, nella Basilica 
di San Pietro Lo ha definito Giubileo della 
Misericordia. Esso avrà inizio con l’aper-
tura della Porta Santa in San Pietro nel-
la solennità dell’Immacolata Concezione 
2015 e si concluderà il 20 novembre 2016 
con la solennità di Nostro Signore Gesù 
Cristo, Re dell’Universo.
L’apertura del prossimo Giubi-
leo avverrà nel cinquantesi-
mo anniversario della chiu-
sura del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, nel 1965, e ac-
quista per questo un signi-
ficato particolare spingendo 
la Chiesa a continuare l’ope-
ra iniziata con il Vaticano II. 

Nel Giubileo le letture per le do-
meniche del tempo ordinario saran-
no prese dal Vangelo di Luca, chiamato 
‘l’evangelista della misericordia’. Infat-
ti il Papa all’inizio dell’anno aveva det-
to: “Questo è il tempo della misericordia. 
È importante che i fedeli laici la vivano e 
la portino nei diversi ambienti sociali”.
Anticamente presso gli Ebrei, il giubileo 
era un anno dichiarato santo che cadeva 
ogni 50 anni, nel quale si doveva restitui-
re l’uguaglianza a tutti i figli d’Israele, of-
frendo nuove possibilità alle famiglie che 

avevano perso le loro proprietà e perfino la 
libertà personale. Ai ricchi, invece, l’anno 
giubilare ricordava che sarebbe venuto il 
tempo in cui gli schiavi israeliti, divenuti 
nuovamente uguali a loro, avrebbero po-
tuto rivendicare i loro diritti. ‘La giustizia, 
secondo la legge di Israele, consisteva so-
prattutto nella protezione dei deboli’. (S. 
Giovanni Paolo II in Tertio Millennio Ad-
veniente 13). 

La Chiesa cattolica ha dato al giu-
bileo ebraico un significato più 

spirituale. Infatti per i cristia-
ni esso consiste in un perdo-
no generale, un’indulgenza 
aperta a tutti, e nella pos-
sibilità di rinnovare il rap-
porto con Dio e il prossimo. 
Così, l’Anno Santo è sempre 

un’opportunità per approfon-
dire la fede e vivere con rin-

novato impegno la testimonian-
za cristiana. 

Con il Giubileo della Misericordia Papa 
Francesco pone al centro dell’attenzio-
ne il Dio misericordioso che invita tutti a 
tornare da Lui. L’incontro con Lui ispira 
la virtù della misericordia. 

La misericordia è un tema molto caro a 
Papa Francesco che già da vescovo aveva 
scelto come suo motto ‘miserando atque 
eligendo’ che significa “provando amo-
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re e scegliendolo”. Si tratta di una cita-
zione presa dalle Omelie di San Beda il 
Venerabile, il quale, commentando l’epi-
sodio evangelico della vocazione di San 
Matteo, scrive: ‘Vidit ergo Iesus publi-
canum et quia miserando atque eli-
gendo vidit, ait illi: Sequere me’ (Vide 
Gesù un pubblicano e siccome lo guar-
dò con sentimento di amore e lo scelse, 
gli disse: Seguimi). Questa omelia è un 
omaggio alla misericordia divina. 
Nel suo messaggio per la Quaresima 2015, 
il Santo Padre ha detto: ‘Quanto desidero 
che i luoghi in cui si manifesta la Chiesa, 
le nostre parrocchie e le nostre comuni-
tà in particolare, diventino delle isole di 
misericordia in mezzo al mare dell’in-
differenza!’ 
Ma cosa è la misericordia? L’etimologia 
del termine è questa: miseri cor dare 
cioè affidare il cuore al misero. Dunque 
si comprende perché il Santo Padre dica 
che “Sentire misericordia cambia tutto. È 
il meglio che noi possiamo sentire: cambia 
il mondo. Un po’ di misericordia rende il 
mondo meno freddo e più giusto. Abbia-
mo bisogno di capire bene questa mise-
ricordia di Dio, questo Padre misericor-
dioso che ha tanta pazienza”. (Angelus 
del 17 marzo 2013).
E al tema della misericordia Papa Fran-
cesco dedica un’intera omelia in cui com-
menta l’episodio della donna che lava i pie-
di di Gesù e li asciuga con i suoi capelli, 

li bacia e li unge d’olio profumato, men-
tre Simone, il padrone di casa che ha in-
vitato il Maestro alla sua tavola la giudi-
ca quale peccatrice. Francesco sottolinea 
due parole che ritornano con insistenza: 
amore e giudizio.
 “C’è l’amore della donna peccatrice che si 
umilia davanti al Signore; ma prima an-
cora c’è l’amore misericordioso di Gesù 
per lei, che la spinge ad avvicinarsi. (…) 
“Ogni gesto di questa donna parla di amo-
re ed esprime il suo desiderio di avere una 
certezza incrollabile nella sua vita: quella 
di essere stata perdonata. E questa certez-
za è bellissima. E Gesù le dà questa cer-
tezza: accogliendola le dimostra l’amore 
di Dio per lei, proprio per lei! Dio le per-
dona molto, tutto, perché «ha molto ama-
to». “Questa donna ha veramente incon-
trato il Signore. (…) Per lei non ci sarà 
nessun giudizio se non quello che viene 
da Dio, e questo è il giudizio della mise-
ricordia. Il protagonista di questo incon-
tro è certamente l’amore, la misericordia, 
che va oltre la giustizia”.

Simone il fariseo, al contrario, afferma il 
Papa, “non riesce a trovare la strada dell’a-
more”(…) “Nei suoi pensieri invoca solo 
la giustizia e facendo così sbaglia. Il suo 
giudizio sulla donna lo allontana dalla ve-
rità e non gli permette neppure di com-
prendere chi è il suo ospite. Si è fermato 
alla superficie, non è stato capace di guar-
dare al cuore”.
“Il richiamo di Gesù spinge ognuno di noi 
a non fermarsi mai alla superficie delle 
cose, soprattutto quando siamo dinanzi 
a una persona. Siamo chiamati a guar-
dare oltre, a puntare sul cuore per vede-
re di quanta generosità ognuno è capace. 
Nessuno può essere escluso dalla miseri-
cordia di Dio; tutti conoscono la strada 
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per accedervi e la Chiesa è la casa che tut-
ti accoglie e nessuno rifiuta. Le sue porte 
permangono spalancate, conclude il Pa-
pa, perché quanti sono toccati dalla grazia 
possano trovare la certezza del perdono”.
Il Papa, come suo costume, propone un 
esame di coscienza: «Forse per tanto tempo 
abbiamo dimenticato di indicare e di vivere 
la via della misericordia». La sua analisi si 
fa stringente: «La tentazione di pretendere 
sempre e solo la giustizia ha fatto dimen-
ticare che questa è il primo passo, neces-
sario e indispensabile, ma la Chiesa ha bi-
sogno di andare oltre per raggiungere una 
meta più alta e più significativa». E que-
sta meta è molto chiara: «La prima verità 
della Chiesa è l’amore di Cristo». Di conse-
guenza «dove la Chiesa è presente, là deve 
essere evidente la misericordia del Padre».

«Nelle nostre parrocchie, nelle comuni-
tà, nelle associazioni e nei movimenti, 
insomma, dovunque vi sono dei cristia-
ni, chiunque deve poter trovare un’oasi 
di misericordia».

Infine il Papa rivolge il suo invito a la-
sciarsi «sorprendere da Dio» perché Egli 
«non si stanca mai di spalancare la por-
ta del suo cuore».

Abbiamo dinanzi a noi un anno di grazia 
da assaporare, da vivere appieno, da con-
dividere come famiglie, gruppi comunità.
Affidiamo al Padre questo tempo e rivol-
giamogli la preghiera che il Papa ha scrit-
to per il Giubileo.

Katia Loliva

Signore Gesù Cristo,
tu ci hai insegnato a essere mi-

sericordiosi come il Padre cele-
ste, e ci hai detto che chi vede 
te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e sare-
mo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amo-
re liberò Zaccheo e Matteo dal-
la schiavitù del denaro; l’adul-
tera e la Maddalena dal porre la 
felicità solo in una creatura; fe-
ce piangere Pietro dopo il tradi-
mento, e assicurò il Paradiso al 
ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti 
come rivolta a sé la parola che di-
cesti alla samaritana: Se tu co-
noscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre 
invisibile, del Dio che manifesta 
la sua onnipotenza soprattutto 
con il perdono e la misericordia: 
fa’ che la Chiesa sia nel mondo il 
volto visibile di Te, suo Signore, 

risorto e nella gloria.
Hai voluto che i tuoi ministri 

fossero anch’essi rivestiti di de-
bolezza per sentire giusta compas-
sione per quelli che sono nell’i-
gnoranza e nell’errore: fa’ che 
chiunque si accosti a uno di lo-
ro si senta atteso, amato e per-
donato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consa-
craci tutti con la sua unzione 
perché il Giubileo della Miseri-
cordia sia un anno di grazia del 
Signore e la tua Chiesa con rin-
novato entusiasmo possa portare 
ai poveri il lieto messaggio pro-
clamare ai prigionieri e agli op-
pressi la libertà e ai ciechi resti-
tuire la vista.

Lo chiediamo per intercessione 
di Maria Madre della Misericor-
dia a te che vivi e regni con il Pa-
dre e lo Spirito Santo per tutti i 
secoli dei secoli.

Amen
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LA SACRA SINDONE

Aal 19 aprile al 24 giugno 2015 a 
Torino ci sarà l’ostensione del-
la Sindone. 

Secondo i credenti e la tradizione cristia-
na essa è il sudario nel quale fu avvolto il 
corpo del Signore dopo che Giuseppe di 
Arimatea se lo fece consegnare da Pilato. 
Il Beato Giovanni Paolo II lo definì “la re-
liquia più splendida della passione e del-
la resurrezione” («L’Osservatore roma-
no», 21-22 aprile 1980, pag.2).
Qui si desidera fare il punto sul dato stori-
co e scientifico rimandando poi alla visita 
di ciascuno durante l’ostensione.
La Sindone è un lenzuolo di lino, tessu-
to a spina di pesce, lungo cm 436 e lar-

go cm 110 con una striscia longitudinale 
di circa 8 centimetri. Su una sola faccia 
del telo sono impresse le impronte fron-
tale e dorsale di un uomo morto dopo es-
sere stato crocifisso. 
L’etimologia del termine è, infatti, len-
zuolo per la sepoltura. Il telo sembra es-
sere quello di cui parlano tutti e quattro 

gli evangelisti: Mc. 15,42-47; Mt. 27,57-
61; Lc. 23,50-56; Gv. 19,38-42.
Nel 1353 il sacro lenzuolo era custodito 
da Goffredo di Charny a Lirey in Francia. 
Nel 1453 diviene proprietà del duca Lu-
dovico di Savoia che la porta a Chambé-
ry, capitale dei suoi possedimenti.
Nel 1502 viene custodita entro un’urna 
d’argento, posta in una nicchia scavata 
nel muro della sacrestia-coro della Sain-
te Chapelle, ma nella notte fra il 3 e il 4 
dicembre 1532 scoppia un incendio nel-
la cappella. La cassetta d’argento si arro-
venta e una goccia di metallo fuso del co-
perchio perfora vari strati del Sacro telo.
Dal 15 aprile del 1534 al 2 maggio dello 

stesso anno, le suore clarisse di Chambé-
ry riparano le parti incenerite, applican-
do i rappezzi visibili ancor oggi.
Nel 1578 il duca Emanuele Filiberto tra-
sferisce la sindone a Torino e lascia dispo-
sizioni che, con i denari raccolti per la sua 
sepoltura, alla sua morte, venga costrui-
ta la Cappella nella quale verrà effettiva-
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mente collocata la Santa reliquia nel 1694. 
Essa rimase proprietà dei Savoia fino al 
1983 quando, per volontà testamentaria 
di re Umberto II, essa divenne proprietà 
della Santa sede. Ne è custode per il Pa-
pa, il vescovo di Torino.
Nel 1898 per una serie di festeggiamen-
ti, la Sindone viene esposta e fotografata. 
Viene nuovamente esposta nel 1931 e fo-
tografata ufficialmente da Enrie a gran-
dezza naturale.
Nel 1978, durante un’ostensione di 43 gior-
ni, la Sindone subisce 120 ore di esami di-
retti poiché molti avanzavano dubbi sulla 
sua autenticità. 
Premettendo che le indagini scientifiche 
sul telo sono state effettuate anche da ri-
cercatori non credenti si sottolinea che 
la sindone è stata studiata, analizzata in 
più occasioni. 
Si è appurato che: c’è presenza di granuli 
di polline che provengono da piante de-
sertiche che crescono in Palestina; il polli-
ne più frequente è identico al polline pre-
sente nei sedimenti del lago di Genezaret 
negli strati sedimentati duemila anni fa; 
un gran numero di granuli sono di ori-
gine francese e italiana, segno degli spo-
stamenti successivi del telo.

Quanto all’impronta dell’uomo, essa è sta-
ta analizzata anche dal medico legale. In 
corrispondenza dell’attaccatura dei capel-
li si vedono due rigoli di sangue, uno dei 
quali scende lungo la capigliatura in dire-
zione della spalla, l’altro quasi perpendi-
colarmente sulla fronte verso il sopracci-
glio. Fuoriescono, perciò, da una ferita da 
punta che ha leso il ramo frontale dell’ar-
teria temporale superficiale. Il sangue ha 
carattere arterioso. Al centro della fronte 
c’è una breve colatura di sangue venoso 
a forma di 3 rovesciato dovuta al corru-
garsi della fronte in uno spasmo del do-
lore del muscolo frontale. Le lesioni sono 
dunque comprensibili come ferite di un 
casco di spine che ha determinato mol-
teplici ferite da punta al cuoio capelluto. 
Quelle ferite hanno causato le emorragie 
in questione, che sono lesioni vitali, che 
presuppongono che l’uomo della Sindo-
ne fosse ancora in vita.
Sulla figura anteriore della Sindone si ve-
de un’ampia colatura di sangue in corri-
spondenza di una breccia cutanea con le 
caratteristiche di una ferita da punta a 
taglio. Dal tipo di sangue si desume che 
la ferita sia stata inferta a un cadavere. Si 
precisa a questo punto che tutti gli esami-
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natori hanno escluso che non si tratti di 
un disegno o di macchie di vernice, ma di 
autentico sangue umano del gruppo AB.
Studi medici hanno anche dimostrato che 
un chiodo è stato conficcato nei polsi leden-
do il nervo mediano, provocando la contra-
zione dei muscoli con conseguente flessio-
ne del pollice nel cavo della mano, infatti il 
dito pollice non risulta sul telo sindonico. 
Difficile immaginare un falsario che potes-
se pensare e raffigurare tale particolarità. 
Tutta la superficie cutanea, e in partico-
lare il dorso, mostra lesioni che ricordano 
le estremità dei flagelli romani. Nella zo-
na sovrascapolare sinistra si rilevano due 
aree di maggiore intensità dell’immagi-
ne che lo studioso Barbet riferisce al tra-
sporto a spalle da parte del condannato del 
braccio orizzontale della croce.
Il piede destro ha lasciato un’impron-
ta completa, mentre del sinistro si vede il 
tallone e il cavo plantare, segno che sul-
la croce i piedi erano incrociati e il sini-
stro era collocato davanti e la sua pianta 
posava sul dorso del piede destro che ap-
poggiava direttamente sul palo della croce. 
Un’indagine col carbonio 14 ha datato il 
telo ad un periodo fra il 1260 e il 1390, 
quindi lo definisce un falso medioeva-
le, ma il carbonio ha un limite: non rie-
sce a retrodatare per più di un certo las-
so di tempo. 
Quello che, invece, concordemente dico-
no gli scienziati è questo: quale falsario 
avrebbe mai potuto riprodurre in manie-
ra così perfetta dettagli anatomo-patolo-
gici del corpo umano? Vari tipi di sangue 
umano? La trafittura del polso? La retra-
zione del pollice? La ferita del costato? 
la convergenza dei segni discendenti sul 
dorso, trasversali sulle cosce e ascendenti 
ai polpacci e tutti provenienti da un pun-
to, collimabili con la flagellazione a ma-

nubrio tipica dell’uso romano del tempo?
Ribadisco che gli studi sono stati svol-
ti da scienziati laici e spesso dichiarata-
mente atei. La dettagliata descrizione dei 
segni, pertanto, vuole solo essere un sup-
porto anche asettico e neutro alla fede. Si 
vuole offrire a chi legge, motivo di inda-
gine rigorosa e scientifica su un oggetto 
che ha attirato l’attenzione di molti, la cu-
riosità di tanti, alimentando spesso la fe-
de o determinando atteggiamenti di pro-
fondo scetticismo.
Nel 1996 il professor G. Ghiberti in un ar-
ticolo pubblicato nell’Archivio Teologi-
co Torinese col titolo “Vangeli e Sindone” 
(Ed. Elle Di Ci, Leumann. 1996-Anno 2) 
scriveva: “La Sindone è un povero se-
gno, che non diventa prezioso per l’in-
teresse che desta tra scienziati e i pole-
misti. La Sindone non è Cristo, ma solo 
rimando a lui. Come rimando, ha la 
possibilità di divenire eco di vangelo, 
evangelo essa stessa, per il messaggio 
che proclama, alla stessa maniera di 
Gesù «Convertitevi e credete!»”
La Sindone è un sudario e certamente di 
un uomo che ha sofferto dolori indicibi-
li. A ciascuno di noi decidere se credere 
che quell’uomo sia un uomo qualunque 
o il figlio dell’Uomo che ha patito per 
la salvezza di tutti.
È del tutto evidente che accostarsi alla Sin-
done nella preghiera e nel raccoglimen-
to, dopo aver acquisito alcuni elementi di 
conoscenza teorica e scientifica, sia l’u-
nica strada percorribile per il credente. A 
chi si accosta con umiltà e fede la Sindo-
ne parla del Mistero del Cristo morto e del 
fatto che solo l’amore infinito di un Dio 
misericordioso potesse accettare una ta-
le sofferenza per la salvezza dell’umanità. 

Katia Loliva 



IL VESCOVO
Per il 20° anniversario di consacrazione episcopale 
del Vescovo Luciano cerchiamo di capire qualcosa 
di più su questo ministero importante nella chiesa, 

con riferimento al Codice di Diritto Canonico.

Chi è il vescovo? (can. 375)
Il vescovo (dal latino episcopus, 
dal greco epi-scopein = guar-

dare-su, sorvegliare) ha un compito im-
portante di particolare sorveglianza, cura, 

attenzione su una porzione di chiesa. La 
chiesa si è sempre servita di uomini par-

ticolarmente saggi incaricati di gui-
dare, correggere e stimolare le chie-

se locali in comunione con tutta la 
chiesa. I primi a svolgere questo 

compito sono stati gli apostoli, 
dei quali i vescovi sono succes-

sori. Mediante l’imposizione 
delle mani lo Spirito Santo 

«Quando il 25 settembre di cinquantacinque anni fa ho lascia-

to Sassuolo, avevo chiaro un obiettivo che era quello di vivere per 

il Signore; ma non avevo certo coscienza di ciò che questo avrebbe 

significato in concreto… Eppure, in questa tempesta, la necessità 

della fede in Dio e in Gesù Cristo per costruire l’umanità dell’uo-

mo mi appare sempre più chiara e consapevole. “Se anche alla fine 

della mia vita – avevo letto una volta – mi accorgessi che non esi-

ste nulla e che mi sono ingannato nel credere che esista l’amore in-

finito, non per questo mi pentirei di averci creduto. 

Perché sarebbe l’Amore infinito ad avere il tor-

to di non esistere e non io ad avere sbaglia-

to nel crederci”» 

(vescovo Luciano, 10 maggio 2015)

23

vitaPARROCCHIALE

vitaPASTORALE

QuiORATORIO

STORIA

parola delPARROCO

anagrafe
PARROCCHIALE

VERONA’06

FORMAZIONE

MISSIONI



vitaPARROCCHIALE

vitaPASTORALE

QuiORATORIO

STORIA

parola delPARROCO

anagrafe
PARROCCHIALE

VERONA’06

FORMAZIONE

MISSIONI

24

ha costituito i vescovi in una successione 
ininterrotta dagli apostoli (i quali hanno 
ricevuto il mandato da Gesù stesso) ai ve-
scovi, che hanno attraversato i secoli fino 
ai giorni nostri: ogni vescovo viene ordina-
to infatti da altri vescovi in una successio-
ne che dura da duemila anni.

Quali sono i suoi compiti? (cann. 
375, 383-400)
I compiti del vescovo possono essere rias-
sunti in tre tipologie.
1.	Santificare (munus sanctificandi): 

il vescovo santifica, cioè rende santo il 
popolo a lui affidato, mediante la cele-
brazione dell’Eucaristia, garantendo la 
celebrazione di questa mediante i pre-
ti affinché a nessuno manchi la possi-
bilità di nutrirsi del corpo e sangue di 
Cristo, dando esempio di santità nel-
la carità, nell’umiltà e nella semplici-
tà di vita, pregando per il suo popolo, 
celebrando nella chiesa cattedrale so-
prattutto nelle grandi solennità. Il com-
pito di santificare si esprime soprattut-
to nella celebrazione dei sacramenti e 
nella liturgia, di cui il vescovo garan-
tisce la validità e la piena comunione 

con la chiesa tutta, richiamando in ca-
so di abusi.

2.	Insegnare (munus docendi): il ve-
scovo insegna con sicura dottrina, è 
un punto di riferimento per il popolo 
a lui affidato, ed è chiamato a garan-
tire la comunione con la chiesa tutta. 
Per questo è chiamato a predicare con 
frequenza e a spiegare ai fedeli le veri-
tà di fede, difendendo l’integrità e l’u-
nità della fede e richiamando chi, nel 
suo territorio, insinui errori.

3.	Governare (munus regendi): il ve-
scovo governa la chiesa locale che gli 
è affidata, per questo deve avere la re-
sidenza personale nella diocesi e non 
può assentarsi per giusta causa mai 
per più di un mese; è tenuto a visita-
re tutta la diocesi (evitando “spese su-
perflue”) e a presentare una relazione 
al Papa ogni cinque anni.

Quali sono i requisiti per essere 
vescovo? (can. 378)
Per essere vescovo il diritto della chiesa 
prevede alcune condizioni: che sia pre-
te da almeno cinque anni e che abbia al-
meno 35 anni di età, che goda di buona 
reputazione, che sia esempio limpido di 
fede, saggezza, prudenza, dedizione, che 
sia veramente esperto in materia di sacra 
Scrittura, teologia o delle leggi ecclesia-
stiche, magari anche con un titolo di stu-
dio riconosciuto dalla chiesa.

Chi sceglie i vescovi? (can. 377)
La nomina del vescovo è del Papa stesso 
che appone la sua firma sulla bolla di no-
mina. Non si possono consacrare vescovi 
senza esplicito mandato del Pontefice. Ma 
la scelta di un vescovo è il punto di arrivo 
di un percorso lungo. Almeno ogni tre an-
ni i vescovi di una regione compilano un 



25

vitaPARROCCHIALE

vitaPASTORALE

QuiORATORIO

STORIA

parola delPARROCO

anagrafe
PARROCCHIALE

VERONA’06

FORMAZIONE

MISSIONI

elenco segreto di nomi di preti ritenuti ido-
nei all’episcopato e comunicano questi no-
mi alla Santa Sede, che può procedere con 
ulteriori indagini. Quando si tratta di nomi-
nare un vescovo, il Nunzio Apostolico di un 
Paese (per es. quello dell’Italia) sente i ve-
scovi della regione interessata (es., per Bre-
scia, i vescovi delle diocesi lombarde), sen-
te la Conferenza Episcopale e altre persone 
ritenute sagge della diocesi interessata e al-
la fine propone una terna di nomi al Papa, 
il quale sceglie in piena libertà.

Come deve comportarsi il vesco-
vo con i lontani e i non cattolici? 
(can. 383)

 Il vescovo deve occuparsi soprattutto dei 
fedeli battezzati del suo territorio. Tutta-
via deve farsi carico anche dei fedeli che 
temporaneamente passano sul territo-
rio della sua diocesi (per es. per vacan-
ze o migranti) garantendo una cura pa-
storale adeguata. Inoltre deve rivolgersi 
con animo apostolico anche a coloro che 
si sono allontanati dalla pratica religiosa 
ed è chiamato ad avere un atteggiamento 
di carità verso i cristiani di altre confes-
sioni (ortodossi, protestanti) presenti sul 
territorio. Infine deve considerare affidati 
a sé anche i non battezzati, “affinché ri-
splenda anche per loro la carità di Cristo”.

Don Mauro

«Così è della vita di un vescovo: de-
ve partire dal farsi terra, umile. Co-
me vescovo porterai la mitra che ti 
renderà un poco più alto, metterai 
l’anello che ti farà più distinto, im-
pugnerai il pastorale che darà auto-
revolezza al tuo magistero. Ma pri-
ma di ricevere tutto questo dovrai 
sdraiarti per terra e rimanere sdra-
iato mentre noi pregheremo per te 
Dio, la Madonna e tutti i santi del 
cielo perché ti proteggano e ti faccia-
no essere un vescovo vero; perché tu 
non abbia a scambiare l’episcopa-
to per una grandezza mondana che 
ti autorizza a dominare. Sei signo-
re nel mondo, quando sei in comu-
nione con Dio; non hai bisogno di 
altre grandezze e riconoscimenti. Co-
me dice san Giovanni della Croce: 
“Glòriati della tua gloria, nascon-
diti in essa e gioisci.”

Non sarà facile; ti accorgerai con 
dolore che, diventando vescovo, i 
tuoi peccati aumenteranno, i tuoi 
difetti avranno una cassa di ri-
sonanza per cui quello che pote-
va sembrare un piccolo neo e pas-
sare inosservato apparirà grande 
e produrrà danni indesiderati; e 
soprattutto ti troverai a piange-
re le tue omissioni che spunteran-
no come funghi da tutti gli angoli 
del tuo ministero. L’unica cosa che 
potrà proteggerti dall’avvilimento 
sarà l’umiltà; se ricorderai che sei 
terra e che sei stato sdraiato per 
terra davanti a tutta la Chiesa, al-
lora riuscirai a sopportare la ver-
gogna di non essere ineccepibile e 
a trasformare anche la tua debo-
lezza in esperienza di conversio-
ne, in uno stile di misericordia e 
di fraternità».

Il vescovo Luciano sul ministero del Vescovo…
Riportiamo le belle parole che il vescovo Luciano ha rivolto a un altro vescovo parlandogli 

del ministero che si accingeva a iniziare (omelia dell’11 gennaio 2014)
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S abato 18 aprile i ragazzi dell’A.C.R. 
del gruppo 9-11, con la collabo-
razione di alcuni giovanissimi 

e di due educatori hanno realizzato una 
raccolta alimentare per la Caritas par-
rocchiale. L’iniziativa è partita da un in-
contro con una volontaria del Centro Casa 
Amica che ha illustrato ai ragazzi l’impe-
gno del gruppo e ha descritto le situazio-
ni di bisogno che ci sono nella nostra co-
munità cittadina. Ha specificato che c’è 
bisogno soprattutto di tempo da donare. 
Questo accadeva un pomeriggio di mar-
zo e non ha lasciato indifferenti i ragaz-
zi che mi hanno proposto di dedicare il 
loro intero pomeriggio del sabato ad una 
raccolta di generi alimentari, sull’esempio 
di quanto aveva già fatto un altro gruppo 
della nostra associazione. 
Così, giusto il tempo di organizzarci e 
chiedere il permesso ai responsabili Co-
op e Family (che sono stati disponibilis-
simi e cui va il nostro sentito grazie), e il 
18 aprile eravamo lì a raccogliere quello 
che la gente che faceva la spesa ave-
va voglia di donare.
I ragazzi hanno organizza-
to, durante gli incontri prece-
denti, materiale pubblicitario 
e bigliettini di ringraziamento 
e sabato si sono spesi con ge-
nerosità per la raccolta: senza 
sosta per 4 ore hanno intercet-
tato la gente che entrava a fa-

LA GENEROSITÀ 
È MAGGIORE 
DELL’INDIFFERENZA

re la spesa, hanno spiegato l’iniziativa e, 
con garbo, hanno ringraziato. Essi han-
no sperimentato la gioia dell’accoglienza 
da parte delle persone, la delusione del ri-
fiuto da parte di qualcuno, la gratitudine 
di qualcun altro. Soprattutto però hanno 
toccato con mano che la gente generosa è 
molto più numerosa di quella frettolosa o 
indifferente. All’ingresso del supermercato 
si presentavano e all’uscita ringraziavano 
con un sorriso e un bigliettino coloro che 
lasciavano il proprio dono nelle scatole, 
ma avevano sorrisi anche per tutti gli al-
tri, tanto che qualcuno che inizialmente 
non aveva compreso e uscendo 
voleva lasciare del denaro 
che i ragazzi non pote-
vano accettare, è torna-
to indietro a fare la spesa 
per loro. I 9-11 hanno 
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capito il senso della generosità e soprat-
tutto che non bisogna scoraggiarsi per 
l’insuccesso. Sono stati caparbi e, quan-
do avevano un momento di abbattimento 
o di timidezza, ricordavo loro che lo sta-
vano facendo per altri e non per se stessi 
e così sono stati costanti.
Questo articolo è anche un’occasione per 
ringraziare tutte le persone che hanno do-
nato e che hanno accolto i ragazzi. Per lo-
ro questo è stato ancora più prezioso del 
dono stesso. Qualcuno uscendo si è com-
plimentato dicendo loro “bravi” anche per 
tre volte di seguito e congratulandosi con 
noi per l’iniziativa.
Potremmo raccontare anche aneddoti sim-
patici, come la merenda offerta genero-
samente a proprie spese dal responsabi-
le Family o le battute dialettali di alcuni 
simpatici nonnini.
A tutti indistintamente va il nostro affet-

tuoso e sentitissimo grazie, perché siamo 
riusciti a raccogliere 30 scatole di generi 
di prima necessità che, come dicono i ra-
gazzi, porteranno qualche sorriso in case 
dove si vive la difficoltà di apparecchiare 
una tavola e imbandirla all’ora di pranzo.
La gratitudine è soprattutto per le volon-
tarie di Casa Amica, che attraverso la re-
sponsabile Maddalena ci hanno fatto cono-
scere anche la realtà del bisogno e hanno 
mosso nei ragazzi l’urgenza di non esse-
re indifferenti. 
Certo siamo consapevoli che questa è una 
piccola goccia, ma dà la netta impressio-
ne che se tutte le gocce si stringessero in-
sieme avremmo una gran pioggia e un 
oceano di bene.
Bravi ragazzi! Ad maiora semper!

Katia Loliva 
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“Insieme si può”, è il tema principa-
le del nostro Progetto Educativo di 
quest’anno nel quale ci onoriamo 

di festeggiare i 40 anni di fondazione del 
nostro Gruppo. Esso fu voluto fortemen-
te da Don Amilcare e da un gruppo di al-
tre 4/5 persone, desiderose di offrire alla 
comunità di Roncadelle l’esperienza del-
lo Scautismo. 

Tanti e tanti anni sono passati attraverso 
l’esperienza Scout. Tanti da non riuscire a 
contarli ma ricordiamo i volti e i nomi di 
tutti coloro che in questi anni sono passati 
nella nostra esperienza. Alcuni, come don 
Amilcare, non sono più con noi, ma av-

INSIEME SI PUÒ

venturosamente camminano sulle strade 
del Regno promesso: ne siamo convinti.

Noi, che siamo qui, però, siamo contenti 
di poter continuare, anche per loro, que-
sta esperienza che ha dato e che dà tante 
soddisfazioni e tanta gioia.
Quarant'anni sono tanti se ci guardiamo 
indietro e li contiamo, ma possono anche 
essere pochi, pensando al tanto ancora che 
dobbiamo fare.
Siamo una realtà semplice, che ha poche 
pretese. Semplicemente cerca di offrire a 
bambini/e, ragazzi/e, e giovani, una mo-
dalità di stare insieme e provare insieme 
a costruire un mondo migliore nel quale 
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vivere e condividere la bellezza del crea-
to che Dio ci ha consegnato senza prete-
se, senza gloria, senza arroganza, sempli-
cemente insieme.

In quarant’anni, come dicevamo, abbia-
mo offerto l’opportunità a tanti ragazzi/e 
di provare l’emozione dell’avventura, dor-
mendo sotto una tenda, cantando attorno 
ad un fuoco, camminando nella natura, 
col sole o con la pioggia, rinunciando alla 
comodità ed al superfluo, ma gioendo del 
poco e soprattutto dell’amicizia. 
Questa amicizia è stata vissuta anche nel-
le avversità e con le difficoltà di un cam-
po estivo, che non sempre è alla portata 
di tutti ma che spesso ci aiuta a riscoprire 
l’essenziale del vivere, che poi, alla fine, è 
ciò che più conta e ciò che ci fa star bene.

Quarant’anni di ricordi. quarant’anni di 
emozioni. Quarant’anni!

Non si riesce, anche se si volesse, a ri-

cordare tutto ciò che si è vissuto in qua-
rant’anni. Si può, comunque, tendere a 
far memoria, di chi con noi ha percorso 
un tratto di strada. Ad ognuno va il gra-
zie per esserci incontrati.
A tutti, nessuno escluso, perché solo co-
sì possiamo festeggiare il ricordo di que-
sti quarant’anni. Solo mettendo, tutti ed 
ognuno, gratitudine nel ricordo della fe-
sta di fondazione, possiamo gioire e dirci 
che la “messe è molta” e il raccolto è sta-
to propizio. Ad ognuno, ovunque sia ades-
so, va il ringraziamento per un’esperien-
za vissuta e che ha contribuito a renderci 
ciò che siamo.

Semplicemente grazie a tutti noi ed al-
la comunità che ci ha saputo accogliere 
e sostenere in tutti questi anni.

Buona Caccia e Buona Strada

I Ragazzi/e ed I Capi
Gruppo Scout Roncadelle 
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Domenica 22 marzo abbia-
mo accolto le nostre campa-
ne rimesse a nuovo e pronte 

per tornare a far sentire nuovamente 
i loro rintocchi.
Riportiamo un passaggio dell’omelia 
di mons. Mascher che ha presieduto la 
Celebrazione Eucaristica e ha benedet-
to le campane.

“Spesso” le campane (che abbiamo bene-
detto!) echeggiano nei nostri paesi e nelle 
nostre città distratte!
Ogni tanto (è capitato anche a me) c’è 
qualcuno che protesta e ricorre alle vie le-
gali per far tacere i rintocchi delle cam-
pane che disturberebbero la sua quiete.
Tra moto e auto rombanti e rumori di ogni 
genere, in  un urlare assordante e  un fre-
netico frastuono, mi viene il dubbio che 
l’accanimento contro l’armonia festosa o 
i rintocchi severi delle campane sveli l' in-
capacità di distinguere il suono dal fra-

casso. Ma non è il caso di Roncadelle.
Infatti quel suono – come dice il 

poeta Clemente Rebora (1885-
1957) – diventa un miste-

rioso dialogo tra “la vi-
ta tua e la voce 

mia”. C’è 
in 

ECO DI EMOZIONI 
DELL’INFANZIA… 
EVOCAZIONE DEL 
MISTERO
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quella melodia delle campane non solo 
l’eco di emozioni dell’infanzia ma anche 
un' evocazione del mistero!
Chi sa ascoltare quelle voci argentine, af-
ferma il poeta, religioso rosminiano,  sente 
scivolare nel cuore una fiducia che consola, 
oppure il tremito della coscienza cui risve-
gliano una serie di domande. Le campa-
ne pongono quegli interrogativi che aiu-
tano a ricercare o ritrovare il senso della 

vita;  scuotono la superficialità, aprono il 
cuore e lo spirito al mistero!
Lasciamoci toccare dal suono delle cam-
pane; esse ci risvegliano ma non solo dal 
sonno della notte,  anche da quello dell’a-
nima.
Le campane chiama-
no, convocano per 
inviare, per uscire e 
testimoniare Cristo.

Le campane sono belle se le suo-ni in un ordine speciale.  Ma suo-nate insieme a noi, più emozioni proverai! Io per esempio ho prova-to: gioia, felicità. Din, don, dan, le campane canteranno per te, can-tano così e portano gioia. Din, don, dan che musica c’è qua.
Ester

Suonare le campane è stato mol-

to bello perché credo che non lo 

farò per tutta la mia vita, e quin-

di mi sono sentito felice.

Francesco

Diiiin-dooon le campane  
ci assordavano le orecchie  
ma noi  provavamo ugual-
mente a suonare. 
Emozione!!!
Erano giganti come mostri!
Ari, Giorgia, Gaia

Le campane sono belle se 

le suoni come un’orche-

stra, insieme, in armonia 

e con tanta felicità. 

Din, don, dan.  

Che musica speciale!

Ilaria

Suonare le campane per 
me è stato gioioso come 
la Pasqua del Signore; mi 
sono sentito privilegiato 
perché non succede qua-
si mai.

Daniele

Din, don, dan!  

Le campane ci stordi-

vano le orecchie.  

Ma erano davvero 

belle.

Alessia, Giulia
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F inalmente, dopo il silenzio dura-
to alcuni mesi, in occasione del-
la Domenica delle Palme le no-

stre campane sono tornate a far sentire la 
loro voce. Nella domenica 22 marzo tra la 
gioia di piccoli e grandi Mons. Gianfran-
co Mascher, Vicario Generale della nostra 
Diocesi, le ha benedette e nei giorni suc-
cessivi sono state riposizionate sulla tor-
re campanaria.
Come dicevo nel bollettino di Natale, il 
non sentire più il suono che ritmava cir-
costanze liete e tristi della nostra comu-
nità aveva messo nel cuore una certa ma-

linconia, ma nello stesso tempo ha dato il 
via ad una gara di generosità della quale 
vi ringrazio. Questa generodità ci ha fatto 
scoprire di essere parte di questa comunità.
Di seguito fornisco l’elenco delle offerte 
ricevute. Spero di non dimenticare nes-
suno. Fatti i conti,  daremo relazione an-
che delle spese sostenute.
A tutti un grazie caloroso. Che il Signore 
ricompensi, come solo Lui sa fare, la vo-
stra generosità.
Vostro

Don Aldo

Bilancio

Festa di Autunno (Spiedone) € 6.184,00
Festa Alpini € 5.000,00
Anziani RSA € 700,00
Gruppo Mamme € 2.270,00
Avulss € 300,00
Associazione Cacciatori € 600,00
Gruppo Mamme Oratorio € 1.400,00
SARC € 1.000,00
Tombolata € 260.00
Volontari Casa Amica € 510,00
Avis € 1.000,00
Messa Camposanto mese di Novembre € 1.317,93
Privati € 9.315,00
Totale € 29.856,93 

Campane
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Questa parabola - definita anche 
la parabola del padrone gene-
roso perché parla di un padrone 

che, a tutte le ore del giorno, assolda ope-
rai che vadano a lavorare nella sua vigna 
o parabola degli operai dell'undicesi-
ma ora, perché pone l'accento su quelli 
che sono chiamati per ultimi – illustra le 
caratteristiche del regno dei Cieli. “Il re-
gno dei cieli è simile a un padrone di 
casa che uscì all'alba per prendere a 
giornata lavoratori per la sua vigna”. 
Mi piace pensare che l’alba identifichi il 
momento dell’origine dell’umanità. Ciò 
significa che Dio, fin dall’inizio, ha co-

minciato a chiamare a sé ogni uomo. In 
tal modo, l’azione di Dio è da considerarsi 
veramente universale: erga omnes, sine 
die. E in questo sta la forza del messaggio 
divino: nella sua capacità di raggiunge-
re tutti e non necessariamente nello stesso 
momento. Nel tempo, ma senza tempora-
lità. Così, ogni individuo che abbia vissu-
to, che vive e che vivrà, è uguale ad ogni 
altro uomo che abbia animato o anime-
rà la terra. In ogni epoca, l’essere umano 
è intimamente uguale agli altri nel mo-
mento delle grandi scelte individuali: un 
uomo nudo, con la propria coscienza, sot-
to un firmamento di stelle, con un’ascia 

LE MIE PAROLE 
NON PASSERANNO

I lavoratori della vigna.
(Mt 26,1-16)
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di pietra, una tunica di lino o un cellula-
re satellitare. Dio, fin dalla creazione del 
mondo, ci chiama a giornata e, nel fuga-
ce lampo della nostra esistenza, c’invita 
a decidere se accogliere la promessa di 
un’eternità, “Accordatosi con loro per 
un denaro al giorno, li mandò nella 
sua vigna. Uscito poi verso le nove del 
mattino, ne vide altri che stavano sul-
la piazza disoccupati e disse loro: An-
date anche voi nella mia vigna; quello 
che è giusto ve lo darò. Ed essi andaro-
no. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e 
verso le tre e fece altrettanto. Uscito an-
cora verso le cinque, ne vide altri che 
se ne stavano là e disse loro: Perché ve 
ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli 
risposero: Perché nessuno ci ha presi a 
giornata. Ed egli disse loro: Andate an-
che voi nella mia vigna.”
Quanti disoccupati, verrebbe da dire. Ad 
ogni ora, il padrone della vigna ne trova 
qualcuno da assumere. 
Quanti uomini da chiamare nel Regno 

dei Cieli. Ogni generazione è una mes-
se di disoccupati da assumere! “Quan-
do fu sera” – giungerà la sera, anche se 
non conosciamo né di quale giorno né in 
quale ora “il padrone della vigna disse 
al suo fattore: Chiama gli operai e dà 
loro la paga, incominciando dagli ul-
timi fino ai primi. Venuti quelli delle 
cinque del pomeriggio, ricevettero cia-
scuno un denaro. Quando arrivarono 
i primi, pensavano che avrebbero ri-
cevuto di più. Ma anch'essi ricevettero 
un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo 
però, mormoravano contro il padrone 
dicendo: Questi ultimi hanno lavora-
to un'ora soltanto e li hai trattati co-
me noi, che abbiamo sopportato il peso 
della giornata e il caldo. Ma il padro-
ne, rispondendo a uno di loro, disse: 
Amico, io non ti faccio torto. Non hai 
forse convenuto con me per un dena-
ro? Prendi il tuo e vattene; ma io vo-
glio dare anche a quest'ultimo quan-
to a te. Non posso fare delle mie cose 
quello che voglio? Oppure tu sei invi-
dioso perché io sono buono?” La no-
stra natura di uomini ci porta subito al-
la misurazione economica e materiale 
della retribuzione. Un’ora di lavoro pa-
gata come tutta la giornata! Ma quan-
to vale un denaro? Facciamo due conti: 
un’ora di lavoro un denaro è una spere-
quazione rispetto ad una giornata di la-
voro per la stessa paga! Ma se la giornata 
dura un’eternità e la ricompensa (il de-
naro) è la vita eterna, che differenza c’è 
averli guadagnati in un’ora, in un gior-
no o in qualche anno? Ogni uomo ha un 
percorso, segue strade diverse, vive con-
testi ed esperienze personali. Per Dio la 
giornata umana, che sia di un anno o di 
novanta, conta soprattutto in quell’ultima 
ora, in quell’ora in cui il padrone di casa, 
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se sapesse che arrivano i ladri, si farebbe 
trovare pronto. “Così gli ultimi saran-
no primi, e i primi ultimi”. Questa fra-
se mi è sempre suonata come un moni-
to, forse addirittura una minaccia. Ora, 
anche alla luce di altri passi evangelici, 
la leggo come una sintesi coerente con il 
desiderio di estendere la salvezza ad una 
moltitudine sempre più ampia: la gioia 
di “premiare” per primi quelli dell’ulti-
ma ora, coloro che sono entrati nel Re-
gno di Dio per il rotto della cuffia. Come 

la gioia per il ritorno del figliol prodigo, 
rispetto all’apparente normalità di rap-
porti con il figlio fedele rimasto con il 
padre; come l’immensa felicità per il ri-
trovamento della pecorella smarrita, ri-
spetto al trattamento riservato a quelle 
rimaste da sempre nell’ovile. Dalla pa-
rabola emerge un altro messaggio: è il 
padrone stesso che va a cercare gli ope-
rai. Non manda il fattore e neppure so-
no gli operai che vanno a cercare il lavo-
ro. Questo vuol dire che Dio non smette 
di cercarci, uno ad uno, fino all’ultimo. 
È facile identificarsi con gli operai della 
prima ora, soprattutto quando ci sentia-
mo convintamente predisposti e deside-
rosi di lavorare con Lui, di seguire la Sua 
volontà: i comandamenti, i sacramenti, le 
funzioni religiose, lo sforzo di  migliorar-
ci. Se ci misuriamo con molti, riteniamo 
di meritarci un salario adeguato. Ma, se 
ci misuriamo con noi stessi, intimamente, 
siamo proprio certi che non saremo, an-
che noi, fra quegli operai dell’ultima ora?

Francesco Marcolini

“... ascoltiamo Gesù nella sua Parola scritta, nel Vangelo. Vi fac-
cio una domanda: voi leggete tutti i giorni un passo del Vange-
lo? Sì, no…sì, no… Metà e metà… Alcuni sì e alcuni no. Ma è 
importante! Voi leggete il Vangelo? È cosa buona; è una cosa buo-
na avere un piccolo Vangelo, piccolo, e portarlo con noi, in tasca, 
nella borsa, e leggerne un piccolo passo in qualsiasi momento 
della giornata. In qualsiasi momento della giornata io pren-
do dalla tasca il Vangelo e leggo qualcosina, un piccolo passo. Lì 
è Gesù che ci parla, nel Vangelo! Pensate questo. Non è difficile, 
neppure necessario che siano i quattro: uno dei Vangeli, piccoli-
no, con noi. Sempre il Vangelo con noi, perché è la Parola di Ge-
sù per poterlo ascoltare…”

Papa Francesco, Angelus di domenica 16 marzo 2014.
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IL DONO DELLA VITA
Battesimi

11 aprile 2015
Cucchi Munoz Gabriel

12 aprile 2015
Bertoletti Davide
Crepaldi Gioele
Forloni Francesco
Marchina Andrea
Marchina Giorgia
Previte Agata

10 Maggio 2015
Forzati Nicola
La Porta Simone
Monselice Laila
Sterzi Lorenzo

UNITI PER LA VITA
Matrimoni

11 aprile 2015 
Cucchi Emilio e 
Munoz Cabezas Miriam

DALLA VITA …ALLA VITA
Defunti da dicembre 2014 
a maggio 2015

Vezzoli Giovanni
Filippini Mario
Quaresmini Giuseppa
Don Amilcare Gatelli
Piacentini Rachele (Lina)
Forti Angelo
Carbone Roberta
Torti Ferdinanda
Pianta Giuseppe 
Corti Roberto

anagrafe



esoconto ParR rocchia
1 gennaio 2015 - 30 aprile 2015

Ordinarie

Straordinarie

ENTRATE

Offerte S.S. Messe festive 10.848,00
Offerte S.S. Messe feriali 8.204,00
Offerte cassette, candele 3.514,00
Offerte funerali 5.350,00
Offerte battesimi 560,00
Offerte matrimoni 200,00
Offerte visite e comunione ammalati 2.405,00

510,00

Offerte buste di Pasqua
Offerte per opere parrocchiali
Offerte per benedizioni e paramenti

17.981,00
6.770,00

Messe c/intenzioni
1.045,00

TOTALE entrate ordinarie 66.458,00

ENTRATE

Contributi da enti pubblici 8.000,00
0,00

261,00Interessi attivi bancari
Contributi da CEI, Diocesi

40,00Contributo apparecchi radio

66.750,00

TOTALE entrate straordinarie 75.051,00

TOTALE ENTRATE 141.509,00

Bollettino parrocchiale e riviste
9.071,00



Resoconto Parrocchia
1 gennaio 2015 - 30 aprile 2015

Ordinarie
USCITE

Assicurazioni € 4.314,00
Compenso Sacerdoti € 588,00
Sp. Ufficio, cancelleria e telefoniche € 542,36
Manutenzione ord. Beni istituzionali € 3.415,00
Sp. ord. di culto (ostie, vino, candele, libri liturgici) € 922,00
Elettricità, acqua, riscaldamento, gas € 9.186,00
Spese bollettino, riviste e libri sacri € 5.863,00
Compensi a relatori e collaboratori pastorali € 1.950,00
Messe c/intenzioni € 4.500,00
Acq. mobili, arredi, attrezzature, apparecchiature € 90,00

Straordinarie

Spese bancarie e postali € 336,00
Compensi a professionisti € 3.000,00
Altre spese generali e varie € 260,00

TOTALE uscite ordinarie € 34.966,36

USCITE

Manutenzioni straordinarie € 71.601,00

TOTALE USCITE € 106.567,36

TOTALE uscite straordinarie € 71.601,00
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TOTALE USCITE € 106.567,36

TOTALE uscite straordinarie € 71.601,00
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1° giorno: Milano - Larnaca - 
Paphos. Ritrovo in aeroporto e parten-
za per Larnaca. All’arrivo proseguimen-
to per Paphos. Sistemazione in albergo: 
cena e pernottamento.
2° giorno: Paphos. Mezza pensione 
in albergo. Giornata dedicata alla visita 
di Paphos e dei suoi dintorni. Al matti-
no visita della chiesa di Agia Paraskevi e 
del monastero di San Neofito, fondato nel 
1159 dall’omonimo eremita. Proseguimen-
to per la visita del sito archeologico delle 
“Tombe dei Re” e della chiesa di Panagia 
Chrysopolitissa costruita nel XII sec. che 
custodisce la colonna della flagellazione 
di San Paolo, giunto a Paphos insieme a 
Barnaba nel 45 d.C. Pranzo. Nel pomerig-
gio visita dei mosaici della villa di Dionisio.
3° giorno: Kykkos. Mezza pensione in 
albergo. Visita del monastero di Crysoro-
giatissa e partenza per Kikkos. Visita del 
monastero fondato nel 1100 e impreziosito 
da un’icona della Madonna con Bambino 
attribuita a san Luca. Pranzo. Prosegui-
mento per il villaggio di Kalapanayiotis e 
visita della chiesa di Ayios Ioanni Lam-
padistis.
4° giorno: Paphos - Curium - Lar-
naca. Colazione. Visita di Curium, impor-
tante città-stato della quale rimangono 
vestigia di epoca greca e romana. Conti-
nuazione con la visita del castello crocia-

SULLE ORME DI 
SAN PAOLO
PELLEGRINAGGIO 
PARROCCHIALE 9-16 
SETTEMBRE 2015

to di Kolossi. Pranzo. Proseguimento per 
Larnaca e, all’arrivo, visita della chiesa di 
San Lazzaro patrono della città. Sistema-
zione in albergo: cena e pernottamento.
5° giorno: esc. Nicosia e Kerynia. 
Mezza pensione in albergo. Partenza per 
Nicosia capitale dell’Isola. Visita del museo 
Bizantino, della cattedrale di San Giovan-
ni, della porta di Famagosta e delle pos-
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Malpensa - passaggio aereo in classe tu-
ristica Milano / Larnaca / Milano, via Ate-
ne - Tasse aeroportuali - Trasferimenti in 
pullman da /per l’aeroporto di Larnaca - 
Alloggio in alberghi di 4 stelle in camere 
a due letti con bagno o doccia - Pensio-
ne completa dalla cena del 1° giorno al-
la colazione dell’8° giorno - Bevande ai 
pasti 1/4 vino e 1/2 minerale (eccetto in 
albergo a Larnaca) - Visite ed escursio-
ni con guida parlante italiano per tutto il 
tour in pullman - Ingressi come da pro-
gramma - Audioriceventi Vox - Assistenza 
sanitaria, assicurazione bagaglio e annul-
lamento viaggio Europ Assistance.
Documenti: carta d’identità o pas-
saporto validi per l’espatrio.

senti mura bastionate veneziane. Passeg-
giata nel centro storico di Laiki Ytonia e 
ingresso nella parte nord dell’isola. Visita 
della cattedrale di Santa Sofia, trasforma-
ta in moschea, e continuazione per Bella-
pais dove si visita il convento fondato nel 
XII sec. da Amaury de Lusignan. Pranzo 
e partenza per Kerynia, incantevole città 
portuale. Visita del castello dell’XI sec. con 
il museo che conserva il relitto di una na-
ve naufragata attorno al 300 a.C.
6° giorno: esc. Chiese bizanti-
ne. Mezza pensione in albergo e pranzo 
durante le visite. Partenza per la monta-
gna di Troodos e soste per la visita di tre 
chiese dichiarate dall’Unesco “patrimo-
nio universale” per gli affreschi bizan-
tini: la chiesa di San Nicola, la chiesa di 
Panagia di Pothithou a Galata e la chiesa 
di Asinou del XII sec.
7° giorno: esc. Famagosta - Salami-
na. Mezza pensione in albergo. Parten-
za per Salamina, città natale e del marti-
rio di san Barnaba. Visita del teatro, delle 
terme, della palestra e del mausoleo di san 
Barnaba, fondato nel V sec. Continuazione 
per Famagosta. Visita del castello di Otello, 
governatore veneziano di Cipro, e passeg-
giata nelle pittoresche stradine del centro 
della città medievale. Pranzo. Visita della 
cattedrale di San Nicola, poi trasforma-
ta in moschea, dove molti sovrani venne-
ro incoronati re di Cipro e Gerusalemme.
8° giorno: Larnaca - Milano. Co-
lazione. Trasferimento in aeroporto per 
il rientro.

QUOTA
Euro 1.330,00 per persona
Supplemento singola euro 240,00
Quota minimo 30 pax
La quota comprende: Trasferimen-
to in pulman da/per l’aeroporto di 




